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Filippo Cavazzuti (foto) guiderà per altri
tre anni Pattichiari, il consorzio che
promuove la trasparenza e una migliore
relazione tra banche e clienti.
A confermarlo è
stato il nuovo
consiglio direttivo,
eletto
dall’assemblea del
consorzio, che ha
anche approvato il
bilancio consuntivo
2009.

Si è dimesso l’intero consiglio di
amministrazione di Mariella Burani
Fashion Group. Il Cda ha «accertato la
causa di scioglimento della società» e ha
convocato l’assemblea per la nomina dei
liquidatori per fine marzo, sospendendo «le
attività propedeutiche alla presentazione di
un’istanza di concordato preventivo».

B
A

N
C

H
E San Marino, Ezio Paolo Reggia

è il nuovo presidente di Banca Centrale

di ETTORE TAZZIOLI
— IMOLA (Bologna) —

«L
E BANCHE hanno fat-
to più danni sovrafinan-
ziando che sottofinan-

ziando» dice Alessandro Profumo.
E, quasi da non credere, molti an-
nuiscono nella platea di oltre tre-
cento piccoli imprenditori.
Un confronto che non ti aspetti,
quello organizzato da Confartigia-
nato Assoimprese (giovedì sera a
Imola) perchè sul tema bollente
del rapporto banche-imprese, alla
fine invece delle solite randellate
reciproche, raccoglie larghi spraz-
zi di analisi comune e l’individua-
zione di sentieri di collaborazione.
Aria nuova, insomma, al posto del
solito rivendicazionismo.
Il testa a testa fra Alessandro Pro-
fumo, ad di Unicredit Group e Ce-
sare Fumagalli, segretario naziona-
le di Confartigianato, guidato dal-
le domande del vicedirettore del
Resto del Carlino Pierluigi Masini,
approda alla stessa conclusione: la
crisi offre a banche e imprese la
straordinaria opportunità di cam-
biare, e in meglio. Non che Fuma-
galli abbia taciuto i problemi, an-
zi. «La crisi è arrivata nel momen-
to di maggior distanza fra banche
e imprese — dice — La riorganiz-
zazione, tutta concentrazioni e in-

ternazio-
nalizzazio-
ne, ha allon-
tanato le ban-
che dalle piccole
e medie imprese del territorio».
E, più in là, denuncia la «spersona-
lizzazione» nel rapporti causata da
un’errata applicazione dei criteri
di Basilea 2, chiedendo maggiore
aderenza al territorio, un rapporto
costante di interlocuzione diretta,
un ritorno al «guardarsi negli oc-
chi».

«STIAMO ridisegnando in modo

profondo la nostra struttura —
spiega Profumo — per sfruttare il
nostro radicamento nel territorio,
ma nello stesso tempo fornire gli
strumenti alle imprese per entrare
nelle reti, per internazionalizzar-
si». Le piccole banche, le varie Bcc
hanno meriti «e sono da sempre ot-
time concorrenti», ma Profumo
sottolinea i vantaggi della dimen-
sione.
«Oggi alla banca si chiede non cre-
dito generico, ma forti competen-
ze settoriali e queste si hanno solo
con dimensioni adeguate e presen-
za su vari mercati». Con la riorga-

nizzazione di Uni-
credit e il ritorno al
territorio, applaudi-
to anche dal mini-
stro Tremonti,
«per milioni di
clienti e per gli im-
prenditori in parti-
colare saranno in campo servizi
migliori».
E Profumo spiega che «le profes-
sionalità generate dalla specializza-
zione vengono capitalizzate e mag-
giormente orientate verso il terri-
torio, le famiglie, le piccole impre-
se». Precisa anche come l’applica-

zione di Basilea 2 non porti alla
standardizzazione del rapporto.
«Non è vero che si dà credito alle
imprese guardando solo ai bilanci
— spiega — Nelle nostre decisioni
il peso dei bilanci vale il 15%, il re-
sto è legato a valutazioni meno
meccaniche e grande peso ha lo
score andamentale», che guarda
l’evoluzione nel tempo del rappor-
to banca-cliente.

L’USCITA dalla crisi? Profumo
parla del problema principale dei
prossimi mesi: «La disoccupazio-
ne — dice — continuerà a salire,
anche perchè le imprese nella crisi
hanno attuato ristrutturazioni che
in tempi normali non avrebbero

fatto: il quadro sarà
difficile da gestire. I
nostri imprenditori
sanno mettere in
campo grande pas-
sione. Non basta, oc-
corre migliorare la
qualità della gover-
nance e guardare ad

orizzonti più larghi. La moneta di
scambio nel prossimo futuro sarà
la fiducia. Noi — conclude — met-
teremo in campo un modo nuovo
di fare banca, che vuol dire traspa-
renza, semplicità, capacità di ascol-
to, reputazione».

RESTA ALTA la tensione a Reggio
Emilia sulla vicenda Coopservice.
Questa mattina dovrebbe svolgersi
una manifestazione di un gruppo di
soci sotto la sede della Lega delle
Cooperative. Non è chiaro da chi sia
indetta perchè ufficialmente
nessuno si fa avanti. Tuttavia è
evidente che si tratta di un
clamoroso gesto «esterno» a favore

del gruppo di consiglieri
autoconvocati (i cosiddetti ‘ribelli’)
che ha sfiduciato il presidente di
Coopservice Augusto Torreggiani.
La manifestazione è diretta contro
Legacoop, per protestare contro le
presunte ingerenze della centrale
nelle vicende interne della
cooperativa. Per martedì è
convocato il cda di Coopservice.

E I RIBELLI OGGI MANIFESTANO DAVANTI A LEGACOOP

Burani, si dimette l’intero cda
Convocata l’assemblea di liquidazione

Ezio Paolo Reggia è stato nominato
presidente della Banca Centrale di San
Marino. Lo ha nominato, a pochi giorni
dalle dimissioni dei vertici della Banca
Centrale, il Consiglio grande e generale di
San Marino, su proposta del Comitato per il
credito e il risparmio. L’incarico è di tre
mesi durante i quali Reggia lavorerà sulla
due diligence di Banca Centrale.

— REGGIO EMILIA —

E’
AMMINISTRA-
TORE delegato di
Servizi Italia spa,

quotata in Borsa e controlla-
ta da Coopservice, il colosso
cooperativo dei servizi con
sede a Reggio Emilia. Ma
Luciano Facchini, 60 anni,
friulano, è additato come il
manovratore del gruppo di
consiglieri autoconvocati
che hanno attuato il ribalto-
ne al vertice di Coopservi-
ce. Chi lo accusa, esibisce le
prove del complotto, ordito
durante una riunione «se-
greta» a Verona, il 26 genna-
io scorso.

Insomma Facchini, ma
lei che ruolo ha in que-
sta vicenda?

«Sono ad di Servizi Italia,
punto e basta. Da parte di
quei signori, il presidente
di Legacoop e Torreggiani,
presidente di Coopservice,
sono stato mandato in esi-
lio là a Fidenza e non sono
coinvolto nelle questioni in-
terne di Coopservice».

Lei sarebbe il buratti-
naio che tira i fili del
gruppo che ha spode-
stato il presidente di Co-
opservice...

«Se avessi questa capacità
di manipolare la gente, fa-
rei un altro mestiere. Qui si
mette in discussione l’intel-
ligenza delle persone. Coop-
service è azionista di mag-

gioranza di Servizi Italia ed
è normale che in Coopservi-
ce ci siano persone che mi
stimano e mi chiamano, tut-
to qui. Alle spalle ci sono an-
ni di lavoro e di risultati».

Quali?
«Quando nel 2002 Coopser-
vice ha rilevato Servizi Ita-
lia, la società andava molto
male e perdeva due milioni
di euro. Io fui nominato ad
e attuai una profonda ri-
strutturazione, con tagli e
acquisizioni. L’abbiamo ri-
sanata e poi quotata in Bor-
sa. Poi ci sono stati i proble-
mi che tutti sanno...»

Lo scandalo della socie-
tà lussemburghese...

«La vicenda si è chiusa
quando Legacoop ha nomi-
nato una nuova dirigenza a
Coopservice. Sono stato
mandato in esilio: tu ti oc-
cupi di Servizi Italia, punto

e basta, mi fu detto».
Ma a lei addebitano di
aver messo in atto rap-
porti che favorivano
Servizi Italia a spese di
Coopservice

«Nulla di questo è vero. I
conti sono nettamente di-
stinti e i rapporti sono tra-
sparenti e regolati da con-
tratti. Pensi che le società
del gruppo Coopservice fat-
turano con noi oltre 20 mi-
lioni. Servizi Italia ha fattu-
rato alla cooperativa con-
trollante solo 650mila euro
nel 2009. Cosa sposta nel
mio bilancio? In realtà so-
no loro, Coopservice, a be-
neficiare del rapporto».

Ora che succe-
de?

«Sa che le dico?
Decidano i soci,
non si può vio-
lentare la demo-
crazia».
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IL CASO PARLA LUCIANO FACCHINI, AD DI SERVIZI ITALIA. «NON C’ENTRO CON IL RIBALTONE»

«A Coopservice siano i soci a decidere»

CONFRONTO
Alessandro

Profumo
a Imola ha

dibattuto con
Cesare

Fumagalli (nel
tondo), segretario

nazionale di
Confartigianato,

davanti
a 300 piccoli

imprenditori

Pattichiari, Filippo Cavazzuti
per altri tre anni guida il consorzio
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Luciano Facchini

SVOLTA
Il big del credito:

«Basilea 2? Rating
non sui bilanci, ma

sul rapporto nel tempo»

«La banca grande fa bene ai piccoli»
Profumo (Unicredit): «Torniamo al territorio, alle imprese serve la nostra specializzazione»


